
IL MODELLO DELL’URBANISMO ECOLOGICO DI 
BARCELLONA NELLA PIANIFICAZIONE DELLE CITTA’ 

DENSE MEDITERRANEE 
 

 

 

Il lavoro di tesi svolto parte da un analisi effettuata sull’urbanismo ecologico di 

Barcellona avente lo scopo di proporre questa tipologia di modello urbano nella 

progettazione delle metropoli contemporanee. 

 Dallo studio effettuato è emerso che fino a pochi decenni fa le nostre città compatte, 

con un elevato mix di usi e funzioni, erano ragionevolmente efficienti e avevano una 

buona coesione sociale. Da qualche tempo le cose hanno subito sostanziali 

cambiamenti su numerosi fronti. Le sfide che devono affrontare le società del XXI 

secolo sono il risultato in larga misura dei cambiamenti avvenuti nel modo di produrre 

le città anche grazie allo sviluppo tecnologico che ci ha portato ad una nuova era: l'era 

dell'informazione e della conoscenza. I modelli per produrre la città sono oggi molto 

cambiati e simili in tutti i sistemi urbani della Terra, così come lo sono i sistemi urbani 

spagnoli. Questo processo globale di urbanizzazione comporta un consumo di risorse 

tale da produrre un impatto inquinante così elevato sull'insieme degli ecosistemi della 

Terra, che le incertezze create ci portano ad affermare che siamo immersi in un 

processo che non ci assicura il futuro rendendolo quindi insostenibile. Oggi si può dire 

che le città sono i sistemi che generano il maggiore impatto sul pianeta e, per questo, 

sappiamo che vinceremo o perderemo la battaglia della sostenibilità basata 

sull'organizzazione e gestione urbana che svilupperemo da ora in avanti. 

L'integrazione nella nuova era dell'informazione e della conoscenza è la nuova sfida 

delle società del XXI secolo. Questa sfida, unita a quella della sostenibilità, deve 

consentire il trasferimento dell'attuale strategia per competere, basata sul consumo 

di risorse da una parte, dall'altra basata sull'informazione e la conoscenza. Deve 

consentire una maggiore efficienza in tutte le componenti del sistema urbano 

producendo un effetto di dematerializzazione di manufatti e processi. Ridurre il 

consumo di risorse e allo stesso tempo aumentare le informazioni e le conoscenze 

fanno parte della stessa equazione. Il modello di città sostenibile non può essere 

realizzato senza lo sviluppo del modello di città della conoscenza e la città della 

conoscenza non ha futuro senza lo sviluppo del modello di città sostenibile.  

L' attuale urbanistica non risponde alle sfide attuali e alle disfunzioni ad esse 

correlate. L'urbanistica attuale, ancorata ad un'urbanistica legata al funzionalismo, 

non è in grado di affrontare le variabili che, a diverse scale, è urgente prendere in 



considerazione. Si impone la necessità di una nuova urbanistica che accolga una città 

più sostenibile e una città che, a sua volta, dia origine alla strategia per competere 

basata sull'informazione, cioè che si occupi delle premesse della conoscenza della 

società in modo più efficiente. L'attuale pianificazione urbanistica è limitata dallo 

strumento progettuale stesso. Il nuovo urbanismo a cui far fronte per la progettazione 

delle metropoli contemporanee è chiamato "urbanismo ecologico" proposto per la 

prima volta da Salvador Rueda per la pianificazione della città di Barcellona. 

L'urbanistica ecologica pone alla base una nuova urbanistica che tiene conto delle 

caratteristiche del sito per ottenere la massima integrazione del progetto urbano e la 

massima efficienza del sistema urbano. La pianificazione urbana ecologica, intende la 

città come ecosistema, cerca l'integrazione dello sviluppo urbano nel rispetto delle 

qualità esistenti, limitandosi molte volte a non intervenire su di esse. Questa 

urbanistica stabilisce quindi alcuni vincoli obbligatori allo sviluppo con l'obiettivo di 

garantire un elevato grado di abitabilità (che considera principalmente la qualità dello 

spazio pubblico per i cittadini) ed efficienza del sistema (che implica una corretta 

gestione delle risorse e organizzazione della città). La pianificazione urbanistica 

ecologica si inserisce nel modello di città mediterranea compatta, complessa, 

efficiente e socialmente coesa in quanto condiziona e rende possibile la prossimità 

tra usi e funzioni, promuovendo al tempo stesso volutamente il mix di questi, 

moltiplicando la complessità organizzativa. Cerca di ampliare le aree di centralità, 

creando nuove aree centrali che accrescono l'informazione organizzata dell'insieme. 

Anche la Regione Campania partecipa per la condivisione delle policy e delle misure 

attivabili per realizzare cambiamenti in direzione sostenibile. Gli obiettivi principali da 

perseguire per la Regione Campania sono vari, tra cui assicurare un’elevata qualità 

ambientale, garantire un’adeguata dotazione di infrastrutture verdi urbane e 

periurbane, rendere più sostenibile la mobilità urbana, puntare sulla rigenerazione 

urbana e rafforzare la tutela del suolo estendere la riqualificazione, il recupero e la 

manutenzione del patrimonio edilizio esistente. 

Recupero e trasformazione d’uso dei siti inquinati per produrre benefici ambientali 

ed economici sono diventati negli ultimi anni condizioni necessarie per migliorare le 

condizioni vitali e ambientali. A tal proposito la Regione Campania ha investito 

ingenti risorse per riqualificare aree devastate a seguito di una scellerata politica di 

industrializzazione. Nell’elenco dei tanti territori che ospitano oggi scheletri di 

industrie abbandonate, vi è Bagnoli, un’area periferica situata ad ovest della città di 

Napoli. La città fu infatti sede dello stabilimento siderurgico dell’Italsider, agli inizi 

del secolo scorso e per oltre 80 anni, ha avuto un impatto distruttivo sull’intero 

territorio di Bagnoli, diventando uno dei luoghi più inquinati del Meridione. Solo 

dopo la chiusura degli impianti nel 1992, inizia un lungo e non proficuo dibattito sul 



futuro di Bagnoli e il recupero dell’area. Affianco al progetto di trasformazione 

dell’ex area occupata dall’ Italsider c’è anche quello di riqualificazione che interessa 

l’ex area Nato, il cui scopo è quello di creare attività d’interesse sociale e 

ambientale. In questo scenario Bagnoli individua il percorso di rinascita di questo 

territorio urbano riscoprendo il valore delle innumerevoli matrici storiche e di 

quelle, più recenti, legate alla memoria collettiva del Sito aprendo numerose ed 

inaspettate opportunità per rendere unico il racconto del parco. Lo scopo è 

enfatizzare soprattutto le connessioni con l’intorno: la protezione dei percorsi 

pedonali, da estendersi ai punti panoramici della collina San Laise, quale sfondo 

paesaggistico e polmone di naturalità per la nuova rete ecologica, il quartiere di 

Bagnoli in un dialogo generato dalle quinte dei nuovi edifici e dalle aperture al mare 

attraverso il viale rettilineo, eliminando così l’abbandono e l’incuria generatosi nel 

tempo. 

 

Sulla base del progetto promosso dal comune di Bagnoli si sviluppa così un’idea che 

ha l’obiettivo di collegare l’ex complesso militare, in fase di riqualificazione, con la 

zona residenziale della città di Bagnoli sottostante ad esso. L’idea è quella di avere un 

unico grande collegamento tra le due parti, creando una “Linea Verde” generata da 

Viale Campi Flegrei, che colleghi attraverso un percorso ciclabile e un percorso 

pedonale la stazione Dazio a quella di Agnano. 

 

 



Lo scopo è quello di rendere Bagnoli una quartiere sostenibile e verde, capace di 

salvaguardare le risorse ambientali attraverso la realizzazione di impianti vegetali 

idonei per la protezione dei percorsi pedonali, da estendersi magari ai punti 

panoramici della collina San Laise. Le aree saranno destinate in parte ad attrezzature 

e impianti a carattere urbano e territoriale, in parte ad attrezzature di quartiere, delle 

aree rivolte ai suddetti viali. Il progetto prevede la realizzazione di infrastrutture per 

ospitare attività sportive e percorsi vari adiacenti alle varie tappe. Tutto sarà 

realizzato nel rispetto di due principi fondamentali che verranno adattati, dove 

possibile, all’impianto urbano di Bagnoli riprendendo così il discorso 

precedentemente riportato riguardante la città di Barcellona. L’ipotesi di 

riqualificazione del quartiere di Bagnoli nasce da uno studio approfondito sulla città 

di Barcellona, sulla necessità di estendere il concetto di urbanizzazione ecologica e 

sulle teorie di Jane Jacobs adattate nei limiti del possibile a Bagnoli. 

Bagnoli, come Barcellona, dispone di un tessuto urbano a scacchiera il che ci permette 

di poter riportare il concetto di Supermanzana anche in questo contesto urbano. Altro 

elemento importante è quello di poter immaginare Viale Campi Flegrei come La 

Rambla di Barcellona creando aree di playground, spazi verdi e aree attrezzate 

accessibili a tutta la comunità. Per poter collegare la Rambla di Bagnoli alle principali 

arterie della città, ipotizzeremo un percorso ciclabile e pedonale il cui scopo è 

incentivare la mobilità sostenibile all’interno del quartiere. 

 

L’ ipotesi di riqualificazione parte dall’obiettivo di restituire le strade ai cittadini e 

progettare zone verdi per la collettività, rendendo il grande viale alberato una zona 

ricca di attrezzature per il gioco, aree di ritrovo e di svago per ogni fascia di età. 



 

 La zona di viale Campi Flegrei e le strade ortogonali che la attraversano, saranno 

liberate dal traffico e dalle automobili. All’interno infatti i soli mezzi autorizzati alla 

percorrenza saranno quelli dei residenti e i mezzi d’emergenza. Dal percorso 

pedonale è possibile giungere alla stazione Dazio. L’area che circondava la stazione si 

presentava, prima dell’idea di rigenerazione, uno spaziale asettico e vuoto. Attraverso 

la riconfigurazione di una nuova pavimentazione è possibile immaginare un’area 

nuova all’interno della quale sono state inserite attrezzate per bambini, riconoscibili 

con forme e colore diverso e aree di interrelazione e di attesa anche per adulti. Dalla 

stazione Dazio ho ipotizzato un primo collegamento diretto per raggiungere Villa 

Medusa - Casa Del Popolo e un secondo diretto verso la pista ciclabile e pedonale 

vicino alla quale è possibile trovare un’area di sosta adibita per le biciclette. Il percorso 

continua verso un area verde precedentemente dismessa e abbandonata, divenuta 

dopo l’idea di rigenerazione non solo un passaggio della pista ciclabile e pedonale ma 

un luogo ricco di alberature e attrezzature per la sosta. Il percorso continua presso il 

Be Charge Station, un’area molto vasta, utilizzata come parcheggio auto le quali 

inutilizzate per la gran parte del tempo, occupando prezioso spazio urbano e 

impiegando così risorse tecnologiche e materiali di valore in modo altamente 

inefficiente. L’idea è quella di rigenerare l’area con una struttura polifunzionale adatta  

a tutta la comunità con lo scopo di incrementare i contatti umani e favorire il 

benessere psico-fisico.  

  



 

 

 

In una città come Napoli e in particolare il quartiere di Bagnoli preso in considerazione 

per l’idea di riqualificazione, la passeggiata, il quartiere, il vicinato, l’interrelazione e i 

rapporti umani, sono aspetti centrali della cultura urbana. Il quartiere di Bagnoli 

racconta non solo la complessità di una realtà urbana al di là dei recinti che la 

circondano ma soprattutto la complessità di un quartiere che da anni sembra in 

perenne attesa di trasformazione. È importante tenere presente che questa ricerca si 

è concentrata anche sui fattori sociali che scaturiscono da questo nuovo modello che, 

integrato alle ideologie di Jane Jacobs possano insieme essere la chiave di volta per 

migliorare le condizioni di vita urbana attraverso opere di rigenerazione del territorio, 

portando benefici psico-fisici a tutta la comunità. L’idea è che dopo anni di attesa per 

la riqualificazione del territorio si possa finalmente discutere sui luoghi e del rapporto 

tra città ed abitanti, aderendo così all’idea della Jacobs di vivere in maniera intensa il 

proprio territorio. Bagnoli infatti è da sempre un quartiere con una certa vivacità e 

mescolanza sociale, in quanto è proprio nei quartieri che si innesta la vita e la vitalità 

dei centri urbani. 

Lo scopo dello studio condotto è quello di fondere i meccanismi dell’urbanismo 

ecologico della città di Barcellona e quelli ideologici di Jane Jacobs, integrandoli con 

l’idea di rigenerazione proposta sulla città di Bagnoli , aprendo così una riflessione sul 

nostro futuro, sul futuro della nostra salute e quella delle nostre città, con l’auspicio 

che queste possano diventare luoghi prosperosi e ricchi di varietà, in quanto sono 

queste stesse a rendere il sistema forte e dotato di risorse per poter resistere. 


